
T
re mesi fa quando arrivò a Cannes,
«scortato» dai suoi avvocati, in
molti pensavano che Sicko non
avrebbe avuto vita facile negli Usa.
E, invece, l’ultima spietata e insie-
me esilarante denuncia di Michael
Moore contro il sistema sanitario
americano, non solo è uscita come
previsto in giugno nelle sale Usa,
ma sta per prendere d’assalto an-
che quelle d’Europa. A cominciare
proprio dall’Italia dove uscirà il 24
agosto in circa 150 copie, distribui-
te da 01. Giocando sulle sue corde
consuete (paradosso, inchiesta, co-
micità) Moore punta l’indice con-
tro i repubblicani che negli ultimi
annihannopraticamentesmantel-
lato la sanità pubblica a favore del-
leassicurazioniprivate chespingo-
noperridurrealminimol’assisten-
za ai malati, a fronte di strutture
ospedalierechemenocuranoeme-
no spendono e di una politica che
nega sussidi e indennità ai cittadi-
nipiùpoveri. «Lasanitànonècosa
da ridere - dice il regista- ma in
America è ormai l’ unica cosa che
si può fare quando se ne parla». Il
pretestodell’inchiesta,epureilmo-
mento più divertente del film, è il
caso di un gruppo di soccorritori
dell’11 settembre che, in seguito al
lorointerventodi salvataggio,han-
no riportato gravi malattie, per le
quali,però, la sanità Usanon paga.
Cosa fareallora?EccoMichaelMo-
oretrasportare ilgruppettodimala-
ti nell’unico territorio americano
dove «sono garantite ottime cure
senza spese personali»: il carcere di
Guantanamo, come assicura un
militare inunfilmatodipropagan-
da. Chiaramente l’«attracco» sarà
loro impedito, mentre cure gratui-
te ed efficaci saranno offerte agli
americani proprio nella «nemica»
Cuba. Motivo per cui Moore è fini-
to sotto accusa e si è dovuto difen-
dere per vie legali. Ma tant’è. Sia il
pubblico che la critica Usa hanno
apprezzato il suo lavoro. «In que-
st’estate di film cretini Moore ci
consegna un film robusto nella
menteenelcuore.E ridi sinoasen-
tirti male», scrive Rolling Stones.
«Noiamericani crediamodi sapere
qualè ilmodomiglioreper faretut-
to ma il grande merito di Sicko è
che è difficile vedere questo film e
rimanerne sicuri», fa eco il Times.
Al botteghino Sicko ha incassato
circa 22 milioni di dollari egua-
gliandoilsuccessodiBoowlingaCo-
lombine, ma senza raggiungere per
ora il recorddei119milioni toccati
da Farenheit 9/11. Atteso al Festival
di Sarajevo il prossimo 24 agosto,
MichaelMoore potrebbe anche far
tappa in Italia.

L
e sfumature di colore dei
cardi - celesti - s'attenua-
no appena nel pietrame

di Fonte Fracassi, e si rafforza-
nonei riflessidellenuvole,pri-
ma del tramonto. Questa della
camminata, anzi arrampicata,
con conseguente discesa a
sdrucciolo, per le balze della
montagnaalle spallediPescas-
seroli, è la performance teatra-
leacuici sottopongonoledon-
ne capitanate da Sista Brami-
ni. Il collettivo si chiama O
Thiasos,conriferimentoalle fi-
nishing schools femminili dei
tempi di Saffo. Quattro attri-
ci,(cinqueconSista), e cioèCa-
milla Dell'Agnola, Francesca
Ferri,MariaMazzei,EvaPaciul-
li, edunattore, ilgiovaneebel-
lo Xavier Rebut. A conclusio-
ne del Festival Nazionale del
Teatro di Gioia, il gruppo, con
la regia di Roberto Silvestri, ha
interpretato, «andando e stan-
do», un incantevole racconto
di Marina Cvetaeva, Le flagel-
lanti.
Spettacoli itineranti si defini-
scono infatti quelli che allesti-

sce il collettivo O Thiasos-Tea-
tro Natura, e ristabilire il dialo-
go con la natura è l'utopia che
anima le loro performances.
Aglispettatori sichiede, innan-
zitutto, il silenzio e l'ascolto:
del suono del vento, dei gridi
degliuccelli… Intendiamoci, è
un discorso «colto», quello
che Sista persegue da tanti an-
ni, e potrete saperne di più dal
suo libro Un teatro nel paesag-
gio, illustratodalle fotografiedi
Francesco Galli,ed edito da Ti-
tivillus.(info@titivillus.it)
Ciguida un mentore, tra gli al-
beri e le abbondanti cacche
equine, fino alla radura dove
ci aspettano, sedute sui sassi,

tre immobili figure femminili
in nero, in testa maggiostrine
di paglia Anni Trenta. Ma dai
cespugli emergono due giova-
ni «monachine», un fazzolet-
to bianco legato stretto sotto il
mento: raccolgono bacche in
unico cestello. «Esistevano so-
loalplurale -narraunadelle si-
gnore(FrancescaFerri) inmag-
giostrina, venendo verso di
noi - perché non andavano
mai in giro da sole, sempre in
coppia, e tutte con lo stesso vi-
so abbronzato, d'ambra…». È
l'inizio del racconto della Cve-
taeva, una memoria struggen-
te delle sue estati di bambina,
nella dacia di Pesocnaja, a Ta-
rusa.ChieranoleKirillovne, la
bambinanonlosa:mavorreb-
be seguirle «fino al loro nido
tra i salici. Proprio un nido e
non una casa, perché la casa
era invisibile dietro tutta quel-
la boscaglia…». Ed anche noi
seguiamo le Kirillovne di balza
inbalza. Finoall'entrata insce-
na della Madre di Dio e di Cri-
sto (Xavier Rebut): la setta reli-
giosa delle Kirillovne, e dei
Christi, sostenevacheogniuo-
moha lapossibilitàdidiventa-

re simile a Cristo, ed ogni don-
na sua Madre… «A prendere le
melenelnostrogiardino-con-
tinua il racconto della meravi-
gliosa poeta russa - venivano
la Madre di Dio e Cristo, ma-
gro, con la barba divisa in due
e gli occhi che oggi direi ebbri
d'acqua….». E, sotto gli alberi
di Fonte Fracassi, la Madre di
Dio, «vecchia, non più d'am-
bra ma di cuoio la pelle… fret-
tolosamente finiva di riempire
di mele un grosso sacco di tela
grezza…»
PoiCristoesuaMadresi ferma-
no, lei accosciataa raccoglierlo
ingrembo, luidisteso,nellapo-
sa della Pietà. Li abbandonia-
mo per inseguire la famiglia
Cvetaeva in gita in carrozza,

un padre indulgente e bello,
una madre bella ma severa. Fi-
no all'incontro, di nuovo, nell'
ultimo quadro, con le Kirillov-
ne: questa volta sono quattro,
corrono sui trampoli e festeg-
giano la bambina con grida di
giubilo: «Ahi,Marina-fragoli-
na… Marinuska bella, resta
con noi…».
«In me cominciava ad accen-
dersi - ricorda la scrittrice - una
selvaggia ardente inutile spe-
ranza: davvero?». E conclude:
«Iovorreigiacerenel lorocimi-
tero, in una di quelle tombe
con la colomba d'argento…
Mase ciò è irrealizzabile, allora
vorrei che su uno di quei colli
che attraversavano per venire
da noi, ponessero una pietra
della cava di Tarusa: «Qui
avrebbe voluto giacere Marina
Cvetaeva».
Ma il 31agosto del 1941,dopo
avercercato, invano,unimpie-
go da lavapiatti, si impiccherà
una delle più sensibili e spiri-
tuali poete del Novecento.
Qualcuno, mi chiedo, avrà
mai messo una pietra della ca-
va di Tarusa, con il suo nome,
«su uno di quei colli»?

Arriva Moore allarme sanità anche in Italia
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Il Vice Presidente vicario del
Gruppo L’Ulivo della Camera
dei Deputati on. Marina Sereni
partecipa al dolore di Stefano
Fassina per la tragica perdita
del fratello

GIAMPAOLO FASSINA

Il Gruppo dell’Ulivo della Came-
ra dei Deputati si unisce al dolo-
re di Stefano Fassina per la
scomparsa del fratello

GIAMPAOLO FASSINA

Michael Moore ritratto in «Sicko»

DOCUMENTARI

Il 24 agosto, con

l’uscita nelle nostre sa-

le, comincia l’assalto

all’Europa di «Sicko»,

il nuovo film-denuncia

del regista premio

Oscar. Sotto accusa

la sanità Usa, le assi-

curazioni private e...

Il gruppo
teatrale punta
su spettacoli
itineranti
nel cuore
della natura

Nel racconto
la memoria
delle estati
di bambina
della grande
poetessa russa

TEATRO Sulle montagne di Pescasseroli performance del gruppo O Thiasos su testo «Le flagellanti» della poetessa

Su e giù per i boschi con Marina Cvetaeva

«I
l cinema ha il compito di
raccontare realtà scono-
sciute. È questa la sua for-

za. Ci sono mondi lontani an-
che vicino a casa nostra. Come
per esempio, una comunità di
recupero per i giovani carcerati.
Daqui l’ideache lapenanon sia
una pietra tombale sulla vita di
chi sbaglia,ma un passaggioesi-
stenziale che può aiutare a cam-
biare vita». Riassume così il suo
Jimmy della collina il regista ca-
gliaritano Enrico Pau, fresco dei
successi ottenuti al Giffoni film
festival, dove ha vinto il premio
ArcaGiovanipiùquello speciale
del Capo dello Stato. Nonostan-
te tutto, però, il suo film non è
ancora arrivato nelle sale per
mancanza di distribuzione, an-
chese«ilpremiohamossoqual-
cosa, facendo rinascere un certo
interesse - spiega - . Non ci sono
ancora accordi ufficiali, ma spe-
ro che massimo a novembre
possa essere visto da tutti».
Il film sembra piacere ai
ragazzi, non a caso ha
ottenuto consensi in un
festival come quello di
Giffoni, rivolto ai giovani...

«È questo l’aspetto che mi piace
dipiùperché confermache Jim-
my della collina è un film adatto
a loro. È importante perché di-
mostra come i giovani siano in-
teressati non soltanto alle com-
mediole generazionali ma an-
che ad un racconto più com-
plesso e meno consolatorio. Ad
un cinema più vero perché se-
condo me i ragazzini sono mol-
to più complicati di come ven-
gono descritti dal cinema italia-
no. Mentre nel film, forse, ritro-
vano la confusione e l’incertez-
za che caratterizza un passaggio
importantissimo come l’adole-
scenza».
La storia di Jimmy è dura e
affronta il tema del disagio
giovanile. Come mai questa
scelta?
«Ho letto il romanzo di Massi-
moCarlotto,dacui il filmètrat-
to, e miè piaciuto molto. Mi ha
fattorifletteresultemadell’ado-
lescenza, che io sento molto vi-
cino. Anche su quelle difficili,
vissute al limite, come quella di
Jimmy. In lui ho visto un’ener-
gia enorme, pronta ad esplode-
recheavevabisognodiviedifu-
ga. È comunque un personag-
giomoltoclassico,mahaunre-
spiro universale. Per questo
penso che Jimmy possa incar-
nareinqualchemodole inquie-
tudini dell’adolescenza».
Alcune scene del film sono
state girate in una vera
comunità di recupero.
Com’è stato l’impatto?
«Il romanzodiCarlottofariferi-
mento alla comunità “La Colli-
na”, alle porte di Cagliari dove
daanniEttoreCannaverasperi-
menta l’ideadipercorsialterna-
tivi rispetto al carcere. L’espe-
rienza è stata straordinaria. Ab-
biamo fatto un lavoro lunghis-
simo di avvicinamento per ca-
pire come poteva funzionare lì
dentro. Si è sviluppata un’inte-
razione particolare tra gli ospiti
egliattori,alpuntochehodeci-
so di inserire delle scene in cui
recitano gli stessi ragazzi sia del
carcere che della comunità».
Che cosa è stato cambiato
dal libro al film?
«Abbiamo sviluppato di più al-
cuni soggetti. La nostra espe-
rienza personale di conoscenza
delcarcereedei luoghihainflu-
ito e ha fatto aggiungere alcuni
elementi. Tra questi, sicura-
mente il personaggio femmini-
le che ha dietro di sé una storia
molto difficile. Nel romanzo è
sfumato, qui è diventato
co-protagonista. Abbiamo ag-
giuntomolta realtà, fruttodella
nostra esperienza lì dentro, la
storia comunque rimane mol-
to simile».

IN SCENA

CINEMA Premiato a Giffoni cerca una distribuzione

Pau: «Il mio Jimmy
piace ai giovani ma che
fatica arrivare in sala»
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